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Ho ritenuto opportuno
far conoscere agli
amici rotariani il

Paese dal quale i miei antena-
ti sono emigrati. 
Un saggio discusso con il
nostro Ambasciatore a Beirut
un mese prima delle ultime
ostilità
Territorio
Il Libano è da sempre terra di
accoglienza e di rifugio delle
comunità persegui-tate, spe-
cificatamente  maroniti,  scii-
ti e drusi. 
Nel secolo XX ha accolto
rifugiati delle più diverse fedi
religiose provenienti dalle
regioni circostanti. Grande
quanto mezza Lombardia,
confina  a nord e ad est con la
Siria, a sud con Israele. Unico
paese del Vicino Oriente a
non avere deserti, è inviso dai
suoi vicini per i suoi corsi
d’acqua.
Popolazione
Oggi vi sono tre milioni e
mezzo di abitanti, di cui un
terzo vive a Beirut, senza
contare trecentomila rifugiati
palestinesi a seguito della
loro espulsione o fuga da
Israele. Il Libano era l’unico
Paese di lingua araba con
musulmani in minoranza. 
I cristiani libanesi formano la
parte più ricca e colta del
paese e sono convinti di
appartenere solo per lingua al
mondo arabo,  rivendicando
le loro ascendenze fenicie. 
Forti emigrazioni si ebbero
dal 1860 in poi.  
La proporzione dei cristiani
emigrati dal Libano verso
l’Occidente è andata aumen-
tando negli ultimi anni. 
La concessione della nazio-
nalità libanese a siriani e rifu-
giati palestinesi, è avvenuta 
ultimamente in numero  cre-
scente. 
Cultura e società
Sino agli anni Settanta, il
Libano attraeva i popoli vici-
ni, presentando valori a loro
ambìti e sconosciuti come la
democrazia, i diritti umani e
opportunità individuali affa-
scinanti. Circa 350.000
musulmani e cristiani sono
emigrati dall’Egitto, governa-
to da Nasser, e da altri stati
limitrofi, vedendo nel Libano
un rifugio o semplicemente
un punto di riferimento.
Tuttavia l’individualismo è
stato fatale per lo Stato. 
Cito quanto dall’Editoriale
del giornale l’Orient di Beirut
di un lontano novembre 1957
a proposito della sicurezza
interna e della maturità politi-
ca degli eletti:
[Bisognerebbe] “trasformare
la mentalità degli uomini al
potere, rimandarli alla scuola
materna. Nessun partito è riu-
scito a creare un senso della
responsabilità sociale, del
bene comune su un piano
veramente nazionale. 
La prosperità economica, e la
facilità di combinare affari e
facili guadagni sono alla
mercè di qualsiasi crisi, in
quanto non esiste una struttu-
ra politica ed economica
razionale, ma piuttosto un
aggregato di successi indivi-
duali, senza fondamento
sociale collettivo”. Sei mesi
dopo inizia la prima guerra

civile. L’arabo è la lingua
nazionale anche se il francese
è molto praticato specialmen-
te negli ambienti culturali,
mentre l’inglese è in espan-
sione.
Economia
Il PIL per abitante del Libano
rimane il più alto dei paesi
arabi del Medio Oriente, tre
volte quello della Siria.
Tuttavia, si calcola che il
28% delle famiglie viva oggi
al di sotto della soglia di
povertà, una povertà aggrava-
ta dall’afflusso di mano d’o-
pera siriana che accettava
salari dimezzati rispetto a
quelli libanesi. Operano nel
paese cento istituti bancari
con segreto bancario, molto
stretto nonostante le guerre. 
l’inflazione (20% nel 1992), è
scesa attorno al 3%, i dollari
sono moneta corrente
La conformazione del territo-
rio si presta per un turismo
sia invernale che estivo, con
lunghe spiagge sabbiose e
campi da sci ad una ora di
auto  dalla capitale. 
I libanesi si considerano
arabi?
In Occidente si tende spesso a
utilizzare indifferentemente i
termini arabo e musulmano,
presupponendo così una coin-
cidenza del loro significato.
La civiltà araba non si identi-
fica esclusivamente con
l’Islam. 
La parola “arabo” si riferisce
in modo convenzionale a
un’area geografica e cultura-
le, anziché a una specifica
confessione religiosa o a una
determinata etnia.  
Oggi i cristiani arabi spesso
rifiutano di considerarsi arabi
a causa della tendenza recen-
te a identificare tutti gli arabi
con l’Islam. La lingua araba
rimane fattore di unione.  
Organizzazione politica
Dopo il disfacimento dell’im-
pero ottomano, Inghilterra e
Francia stabilirono le frontie-
re tra i vari paesi del Medio
Oriente e autorizzarono la
creazione di uno stato ebraico
in Palestina. I libanesi si sono
affrancati dalla tutela france-
se, ottenendo la loro indipen-
denza nel 1943. 
Oggi il Libano è una
Repubblica parlamentare. I
seggi del parlamento e le fun-
zioni pubbliche sono suddivi-
si tra le 18 comunità religiose
proporzionalmente alla loro
importanza demografica.
Negli anni Settanta, i musul-
mani, specialmente gli sciiti
più poveri e prolifici, diven-
nero maggioranza e chiesero
la redistribuzione dei poteri.
È da notare che ciascuna
delle singole comunità reli-
giose ha propri tribunali che
applicano le leggi per quanto
riguarda lo statuto personale
e il diritto di famiglia 
La somma di tante comunità
religiose rende debole la
struttura dello Stato, che per
di più si ritrova ad essere
attorniato da Paesi con gover-
ni totalitari e islamici.
Tuttavia, la struttura confes-
sionale appare ai cristiani
come una garanzia per essere
adeguatamente rappresentati
a livello istituzionale. 
Una scelta che potrebbe risul-
tare suicida vista la superio-
rità demografica galoppante
dei musulmani.

La Siria non ha stabilito rela-
zioni diplomatiche con il
Libano e non ha mai ricono-
sciuto la sua indipendenza,
non volendo privarsi del
grande sbocco sul
Mediterraneo. 
L’ordinamento costituzionale
L’Ordinamento libanese è
forte-men-te caratterizzato in
senso confessionale, più che
politico-partitico. La Presi-
denza della Repubblica con
mandato di 6 anni è destinata
ad un cristiano-maronita, la
Presidenza del Consiglio dei
Ministri ad un sunnita e la
Presidenza del Parlamento ad
uno sciita. 
Anche per la distribuzione
delle altre cariche di Governo
e istituzionali si fa riferimen-
to alla confessione di apparte-
nenza. La Camera deve assi-
curare l’equilibrio tra cristia-
ni e musulmani, e la rappre-
sentanza dei diversi gruppi
religiosi. 
Libano, terra di convivenza
Il Libano è notoriamente con-
siderato un Paese dove qual-
siasi persona può rifugiarsi in
caso di discriminazione reli-
giosa, politica o di altro gene-
re, un Paese arabo che si dif-
ferenzia da altri per la situa-
zione in cui si trovano i cri-
stiani. Con la morte di Arafat
e le pressioni degli USA,
l’accordo che si prospetta tra
Israele e i palestinesi ha aper-
to nuove prospettive di pace
in Medio Oriente, ma sembra
ignorare il Libano che conti-
nua a vivere il suo dramma,
protetto dalla pax siriana. Il
Libano è l’unica nazione
araba con fiorenti comunità
cristiane che fino a ieri erano
maggioritarie nei confronti
dei musulmani. 
Il flusso dell’emigrazione dei
cristiani rischia di compro-
mettere l’equilibrio e la con-
vivenza pacifica fra i diffe-
renti gruppi religiosi che
compongono il Paese.
Quindici anni di guerra hanno
cambiato la fisionomia del
Paese. 
Il Libano è stato per tutti un
esempio di convivenza inter-
religiosa, fino al momento in
cui potenze esterne hanno
cominciato ad aizzare musul-
mani e cristiani tra di loro e
hanno permesso a un numero
troppo elevato di rifugiati di
stanziarsi in questo piccolo
territorio.
Inoltre, l’insediamento di uno
stato ebraico fortemente mili-
tarizzato e monoconfessiona-
le ha rotto i fragili equilibri
esistenti nel Medio Oriente. 
Questi fattori hanno provoca-
to una prima guerra civile già
nel 1958 e poi hanno gradual-
mente preparato il terreno a
una successiva destabilizza-
zione, culminata in quindici
anni di guerra interna. 
Periodi che hanno caratteriz-
zato il Libano moderno
1943-1975: Periodo d’oro
della cultura, dell’economia e
dell’espressione della libertà
1943 Nascita della Repub-
blica È una repubblica cir-
condata da stati a regime tota-
litario o comunque provvisti
di imponenti dotazioni milita-
ri: basti pensare alla Siria,
all’Iraq e a Israele. È anche
l’unico paese arabo dove vige
la libertà di espressione e di
culto, senza alcuna discrimi-

nazione per i cittadini. Queste
sono caratteristiche che
hanno fatto soprannominare
il Libano la “Svizzera del
Medio Oriente”.
1948, Israele: La nascita dello
Stato di Israele ha provocato
una prima ondata di rifugiati
dalla Palestina. Si calcola che
300.000 palestinesi, in mag-
gioranza musulmani, cacciati
dal Nord di Israele, e poi alla
Giordania  hanno trovato
rifugio in Libano hanno con-
tribuito a sconvolgere l’equi-
librio del Paese, che conta
oggi circa tre milioni e cin-
quecentomila abitanti.  
Una agenzia dell’ONU, la
UNRWA , distribuisce sussidi
ai rifugiati; le ingenti somme
così erogate avrebbero potu-
to, a mio avviso, essere utiliz-
zate in maniera più efficace.
Qualche anno dopo, agli inizi
degli anni 60, un ministro
libanese mi confidava che la
creazione dello Stato di
Israele rappresentava un
grosso pericolo per la stabi-
lità del Libano  per  l’afflusso
di rifugiati, con spirito di
rivincita su Israele, per la
possibile perdita della posi-
zione di capitale economica,
finanziaria e culturale del
Medio oriente, per il sistema
di convivenza pacifica tra
religioni e popoli diversi, in
contrapposizione con lo stato
religioso di Israele. 
1957, Nasser e il panarabi-
smo, guerra civile: Dopo la
chiusura del canale di Suez e
la Guerra dei Sei Giorni del
1956, Siria e Egitto si dichia-
rano nazione unica procla-
mando la Repubblica Araba
Unita. La maggioranza dei
musulmani sunniti del Libano
e i rifugiati palestinesi, sensi-
bili al richiamo di Nasser, si
sollevano con le armi. Nel
1958 Interviene la VI flotta
USA.
1969, Accordi del Cairo:
Arafat aveva creato una forza
armata con i rifugiati palesti-
nesi, che fomentavano la
ribellione contro il sistema
monarchico di Re Hussein e
utilizzavano la Giordania
quale terreno di addestramen-
to per i loro attacchi e sabo-
taggi contro Israele. il Libano
accoglie gli elementi armati
palestinesi, firmando gli
accordi del Cairo con Nasser.
I palestinesi si installano nel
sud del Libano, creano una
forza militare utilizzando il
Paese ospitante quale punto
di attacco contro gli insedia-
menti limitrofi in Israele e
tornano ad insidiare il potere
nazionale, incapace di mante-
nere l’autorità sul suo territo-
rio.
1975-1989: Guerre nel
Libano. La guerra civile ini-
zia nel 1975 e termina nel
1989 con gli accordi di Taef.
Nel 1975 si ha il primo scon-
tro tra le milizie cristiane e le
forze palestinesi che spadro-
neggiavano sul territorio ai
quali si sono aggregati volon-
tari di vari paesi arabi. Israele
occupa il sud del Libano,
bombarda e occupa Beirut. Il
Libano diventa un inferno.
1989, Fine della guerra civile:
Le intese di pace sottoscritte
a Taef hanno posto sì fine alla
guerra civile iniziata nel
1975, ma non hanno risolto i
problemi di un Paese che da

“Svizzera del Medio Oriente”
si era trasformato in un infer-
no, con un  terrificante bilan-
cio di guerra: 120.000 morti,
100.000 vedove e orfani,
40.000 invalidi permanenti,
300.000 feriti.
Ma c’è un bilancio che le
cifre non possono fotografa-
re: il Libano rimane un Paese
a sovranità limitata, un pro-
tettorato siriano. Con gli
accordi di Taef, il Libano è
costretto a concedere la tutela
ai siriani e a ridimensionare i
poteri del presidente della
repubblica. Un prezzo da
pagare a Damasco che era
intervenuta per interrompere
la spirale della violenza, in
conformità con la vecchia
teoria di Kissinger: “date il
Libano alla Siria e avrete la
pace nella regione”. Gli USA
confidano nell’appoggio
della Siria per far cessare le
operazioni di guerra contro
Israele,  in cambio di un man-
tenimento dello status quo in
Libano”. 
Nonostante ciò, la Siria non
cambia il suo atteggiamento
rigido verso Israele e addirit-
tura ostacola la seconda guer-
ra del Golfo (2003) provo-
cando l’irrigidimento attuale
degli USA.
1989-2005: Occupazione Si-
riana e governo Hariri per la
ricostruzione. Sotto l’occupa-
zione siriana le libertà sono
soffocate, gli oppositori tortu-
rati o fatti sparire dalla circo-
lazione. Sotto il governo
Hariri iniziano le grandi
opere per ricostruire ciò che
era stato danneggiato dalla
guerre civile. In parallelo ini-
zia una islamizzazione stri-
sciante del Paese, attraverso
la riforma dei programmi
delle scuole, l’acquisto di ter-
reni ed istituzioni scolastiche,
con finanziamenti provenien-
ti dai ricchi Paesi del Golfo.
La disoccupazione ed in parte
l’insicurezza per il loro futu-
ro, provocano l’emigrazione
dei giovani e della gente
appartenente ai ceti più colti,
verso terre più accoglienti. 
Il viaggio del Papa nel 2000,
a seguito del sinodo dei
vescovi, è stato un tentativo
di far tornare la fiducia reci-
proca tra le varie fazioni in
gioco, ma persiste la propa-
ganda, alla base del popolo
musulmano, che l’Occidente
è amico di Israele e dei cri-
stiani. 
Indebolimento della posizio-
ne siriana
Lo si deve anche alle nuove
congiunture internazionali
(11 settembre 2001) e regio-
nali (sblocco del processo di
pace tra ANP e Israele ed ele-

zioni in Iraq). Ancor prima
delle recenti pressioni inter-
nazionali, molti eventi aveva-
no inoltre contribuito a priva-
re Damasco delle sue “carte”:
tra cui l’improvviso ritiro
israeliano, avvenuto il 24
maggio 2000, dalla cosiddet-
ta “fascia di sicurezza”, che
lo Stato ebraico aveva istitui-
to sin dal 1978 nel sud del
Libano. Un ritiro che i libane-
si collegano alle incursioni
del Partito sciita Islamico
Hisballah, che raccoglie così
adesioni politiche a proprio
favore, ma che vorrebbe
introdurre la legge islamica .
10.  Libano: un laboratorio
per l’Europa
Nei Paesi dove vige la legge
islamica,  la libertà di
coscienza, la parità dei diritti
tra i cittadini,  i matrimoni, la
donna, la famiglia, le istitu-
zioni pubbliche, sono molto
diversi rispetto alle leggi in
Occidente., dove così facil-
mente si parla di società mul-
tietnica e multiculturale. 
Quale turismo proporre per
aiutare i libanesi
Quello che si può proporre, è
abbinare il viaggio a uno stu-
dio e a un’esperienza umana,
intensa in un paese affasci-
nante, dove la moderna tec-
nologia non ha cancellato né
la memoria dell’antico né le
tradizioni di ospitalità e bel-
lezza. 
Per conoscere più da vicino il
mondo islamico e il suo rap-
porto con i cristiani, con i
quali convive da sempre. 
Un filo conduttore lega tutti
gli scombussolamenti della
regione
I drammi che hanno sconvol-
to il popolo libanese hanno in
comune alcuni fattori: la
nascita dello Stato di Israele,
l’avanzata del fondamentali-
smo islamico e una giovane
identità nazionale, troppo
debole per i giochi di potenze
troppo grandi.
Lo Stato di Israele: Rifugiati
che si trasformano in padroni
di casa, guerre interne, inva-
sioni da parte di stranieri e da
Israele stesso. Le perdite
umane sono insostituibili:
morti, invalidi ed interi vil-
laggi svuotati per la fuga dei
loro abitanti. Nel Libano è
opinione che le milizie arma-
te sono la causa principale dei
drammi di guerra.  
Identità nazionale: Il confes-
sionalismo, la politica dei
clan e del ricorso ai vicini per
dirimere i dissidi interni, i cit-
tadini che prendono per
modello Oriente o Occidente,
piuttosto che cercare di crear-
si una propria identità e un
modello di convivenza inter-
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Riconoscimenti
Internazionali
2006 - 2007
Il Rotary International

assegna i seguenti 
riconoscimenti per 

l’impegno dei Rotariani

Premio per i migliori pro-
getti di cooperazione per le
relazioni esterne (per Club) 
Responsabili per le nomi-
ne: Governatori distrettuali 
Scadenze: 15 marzo, i Club
inviano le domande al
Governatore; 15 aprile, il
Governatore invia un mas-
simo di 5 candidature al RI

Attestato quattro Vie d’a-
zione (per Rotariani)
Responsabili per le nomi-
ne: Presidenti di Club
Scadenza: aperte tutto 
l’anno 

Attestati presidenziali
(per Club)
Responsabili per le nomi-
ne: Governatori distrettuali
Scadenza: 15 aprile

Premio per lo sviluppo e
l’espansione dell’effettivo
(per Club)
Responsabili per le nomi-
ne: Governatori distrettuali

Scadenza: 15 maggio, i
Club inviano le domande
al Governatore

Riconoscimento per le
iniziative di sviluppo del-
l’effettivo (per Club)

Responsabili per le nomi-
ne: Governatori distrettuali 
Scadenze: 15 aprile, i Club
inviano le domande al
Governatore; 15 maggio, i
Governatori inviano un’ini-
ziativa al RI

Riconoscimento pubbliche
relazioni del RI (per Club)
Responsabili per le nomi-
ne: Governatori distrettuali
Scadenza: 15 maggio 

Riconoscimento “Servire al
di sopra di ogni interesse
personale” (per Rotariani)
Responsabili per le nomi-
ne: Governatori distrettuali,
past Governatori uscenti,
direttori, past direttori
Scadenza: 15 settembre

Riconoscimento “Traguardi
significativi” (per Club)
Responsabili per le nomi-
ne: Governatori distrettuali
Scadenza: 15 marzo 
I moduli per le candidature
sono disponibili, insieme a
ulteriori informazioni, alla
pagina www.rotary.org/pro-
grams/awards. 

Per eventuali domande
contattate lo staff del RI.
Tel.: +1 847 866 4494; 
fax: +1 847 866 6116; 
riawards@rotary.org

na, sono fattori che ritrovia-
mo in tutti i drammi vissuti.
Fondamentalismo islamico:
Il senso di vittimismo è uno
dei mali dei popoli arabi
(povertà, sfruttamento, divi-
sioni interne…) e loro debo-
lezza di fronte ad un
Occidente forte, ricco, e
soprattutto cristiano ed
amico dei sionisti; fa da pro-
pellente al senso di frustra-
zione dilagante nelle masse
abilmente manipolate.
L’Islam è allora percepito
come occasione di riscatto.
Contare sull’aiuto esterno:
Chiudersi in ghetto contando
sull’aiuto esterno, è una ope-
razione suicida che ignora i
veri interessi strategici che
reggono le relazioni interna-
zionali: il petrolio, le fonti
energetiche, l’acqua, il mer-
cato, il fondamentalismo o la
colonizzazione culturale reli-
giosa sono tutti aspetti che
fanno gola ai meno sprovve-
duti. 
Il controllo delle fonti del-
l’acqua, di cui è ricco il
Libano. Attualmente la Siria
è debitrice della Turchia per i
suoi rifornimenti e le acque
del fiume Litani al sud del
libano sono appetibili per
Israele.
Quale futuro per il Libano?
L’obiettivo è di riprendere il
suo posto di cerniera tra
l’Europa e il Medio Oriente.
È un faro di cultura e di libe-
ra circolazione di idee, un
rifugio di intellettuali prove-
nienti dai paesi limitrofi.
Il Libano è più che un Paese,
ha detto il papa Giovanni
Paolo II, è un messaggio.
Alcune condizioni, a mio
avviso, sono necessarie per
ritrovare pace, stabilità e
rinascita della nazione liba-
nese fondata su pluralismo e
uguaglianza di diritti tra i cit-
tadini.
• Rinforzare nelle scuole l’i-
dentità nazionale libanese
pur mantenendo l’apparte-
nenza al mondo arabo, senza
per questo cedere al fonda-
mentalismo religioso.
• i Paesi limitrofi debbono
astenersi dall’interferire nei
suoi affari interni e da qual-
siasi azione sovversiva.. 
• Le Organizzazioni interna-
zionali aiutino lo stato liba-
nese a ricostruire il suo tessu-
to sociale, impoverito da
decadi di guerre civili. 
• gli emigrati libanesi sparsi
per il mondo, che potrebbero
creare quelle sinergie capaci
di dare un valore aggiunto
alle iniziative locali.
• Sviluppare un turismo non
solo di svago ma anche cul-
turale e di conoscenza tra i
popoli. 
• Adozione a distanza per le
migliaia di orfani di guerra.
• Last but not least, chiedere
attraverso il Consiglio di
Sicurezza un rendiconto a
coloro che si sono intromessi
nella gestione del Libano
direttamente o indirettamen-
te, con la quantificazione del
risarcimento dei danni di
guerra.
Liberato dal controllo siriano
e dalle interferenze straniere,
il Libano può riprendere lo
sviluppo economico di tutta
la regione ed il rilancio cultu-
rale del mondo arabo. 
Il pluralismo religioso e la
vivacità culturale, darebbero
vigore a questa regione di
tanto antica civiltà, che
potrebbe riprendere il ruolo
di ponte fra Oriente e
Occidente. 
Utopia? No, solo una 
speranza.

* Socio delR.C. Milano Sud-Est
giuseppe.eid@fastwebnet.it

S T O R I A E  A T T U A L I T À N O V I T À

Proprio come era nell’intenzione, il programma
PolioPlus del Rotary è divenuto il dono che
continua a rinnovarsi. Il termine “Plus” fa

riferimento all’eredità della campagna globale di
eradicazione della polio a sostegno di altre
iniziative sanitarie. Il programma, costruito con il
sostegno della Fondazione, ha consentito di
rispondere prontamente a una serie di altri disastri
naturali e emergenze sanitarie. Secondo un rapporto
dell’iniziativa globale per l’eradicazione della
polio, “grazie alla conoscenza delle comunità, dei
sistemi sanitari, e delle strutture governative, le
capacità tecnica della rete mondiale per la lotta alla
polio nel monitoraggio e nella pianificazione di
operazioni su larga scala, rappresenta una risorsa
essenziale per operazioni umanitarie nazionali e
internazionali”. Per esempio, una squadra di più di
50 epidemiologi e funzionari di sorveglianza
specializzati, ha fornito la prima ssistenza ai
sopravvissuti del terremoto del Kashmir dello
scorso anno. Mentre era impegnato a valutare il
grado di devastazione e a informare i governi
locali, il gruppo ha soccorso i sopravvissuti
fornendo i primi aiuti. Nel giro di poche settimane,
la squadra ha organizzato anche immunizzazioni
d’emergenza contro morbillo, polio e tetano nelle
zone devastate. La rete per l’eradicazione della
polio ha fornito un supporto tecnico cruciale
durante l’epidemia dei virus Marburd, Ebola,
aviaria e SARS. Gaston Kaba, presidente della
commissione PolioPlus del Niger, ha testimoniato
come l’eredità lasciata dalla campagna sia servita
per altre necessità del Paese. “Abbiamo iniziato
molti anni fa con la somministrazione di vitamina
A durante le giornate nazionali ‘immunizzazione”,
dichiara Kaba. “La campagna antipolio ha aiutato a
costruire l’infrastruttura sanitaria di questo Paese e
ora siamo persino in grado di esportare la nostra
competenza”.

Sebbene sono ora solo quattro i Paesi in cui
la polio rimane endemica (Afghanistan,
India, Pakistan e Nigeria), la campagna per

l’eradicazione della polio prosegue a pieno
regime. Durante la prima metà del 2006, sono
state intensificate le attività d’immunizzazione
nei Paesi sopracitati e in quelli in cui si sono
registrati casi importati. Allo stesso tempo, la
Fondazione Rotary sta sostenendo gli sforzi per
fermare la diffusione della malattia in Paesi
come il Bangladesh, in cui si è registrato un
nuovo caso l’8 marzo. 
Il virus che ha  colpito il Bangladesh, in cui non
si registravano casi di polio dal 2000, proviene
dall’India. La risposta della Fondazione non si è
fatta attendere e ad aprile è stata approvata una
sovvenzione di 150.000 USD per finanziare delle
giornate d’immunizzazione nazionali
d’emergenza nel Paese. Iftekharul Alam,
coordinatore Polio-Plus del Distretto 3280
(Bangladesh) ha sottolineato l’importanza del
ruolo svolto dai circa 4.000 Rotariani locali
nell’eradicazione della polio in passato e come il
Rotary sia ora pronto a intervenire nuovamente
in questa battaglia. 
L’impegno del Rotary si estende anche 
a Paesi non Rotariani, come la Somalia 
e lo Yemen, dove il  Rotary lo scorso anno ha
promosso una serie di giornate
d’immunizzazione in seguito alla comparsa di
alcuni casi di polio. 
Sohaib Elbadawi, Presidente della commissione
PolioPlus del Sudan che 
ha recentemente rappresentato il Rotary durante
un incontro sul tema a Sana’a (Yemen),
sottolinea l’importanza di questo tipo di
partecipazione per incoraggiare il volontariato in
questi Paesi e riuscire così a fermare la
diffusione della polio.
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La mobilitazione
contro la polio aiuta
a rispondere ad altre
emergenze

P O L I O P L U S ,  N O V I T À

Nuova energia 
alla campagna 
internazionale 

ROTARY INTERNATIONAL
Salt Lake City

Cominciate a programmare ora il vostro rendezvous sulle
montagne rocciose di Salt Lake City (Utah - USA), in
occasione del congresso RI 2007 del 17-20 giugno. I

partecipanti del congresso devono evidenziare le seguenti date:
o 1o dicembre 2006 - ultimo giorno per i partecipanti al con-
gresso per usufruire degli sconti sulle spese di iscrizione e per
inviare richieste di prenotazioni di gruppo con il deposito inte-
stato all’agenzia responsabile per gli aspetti logistici.
o 1o marzo 2007 - per l’invio della liste complete dei gruppi e
delle loro sistemazioni, inclusi nomi e cognomi, date di arrivo
e partenza e qualsiasi richiesta particolare per l’agenzia respon-
sabile per gli aspetti logistici.
o 30 marzo 2007 - per richiedere un evento affiliato non uffi-
ciale.
o 31 marzo 2007 — per le pre-registrazioni al congresso (dopo
tale data, tutte le registrazioni avverranno in loco al Salt Palace
Convention Center di Salt Lake City).
o 18 maggio 2007 (orientativamente) - per l’invio delle preno-
tazioni alberghiere Il RI ricorda a coloro che necessitano di
visto d’ingresso per gli Stati Uniti, di registrarsi prima della
scadenza del 10 dicembre per concedere così un lasso di tempo
adeguato per il disbrigo delle pratiche amministrative. Per veri-
ficare la necessità del visto (B1/B2), controllare il sito del
Dipartimento di Stato americano (http://travel. state.gov/visa).
È possibile ricevere ulteriori particolari sul congresso tramite il
DVD promozionale 2007 Salt Lake City Convention (719-
MU) e scaricando la brochure allegata. Informazioni sulle ordi-
nazioni sono disponibili nell’articolo “Novità nel catalogo” nel
retro di copertina. Per informazioni sulle registrazioni on-line e
per scaricare moduli e materiale promozionale visitare il sito
www.rotary.org/events. Iscrivetevi a eventi e tour al www.riho-
st2007slc.org, oppure contattare secretary@rihost2007slc.org
per ulteriori informazioni.

Appuntamento 
con il mondo

Rotariano

Scadenze per il Congresso 2007

MILANO
Ciclo di conferenze

Il P.E.N. Club Italiano, il
Circolo della Stampa di
Milano e il Rotary Club

Milano San Siro hanno pro-
grammato un ciclo di incontri
internazionali, intitolato “Scrit-
tori a confronto”, tenuti da spe-
cialisti su temi di grande attua-
lità. 
Tutti i dibattiti si terranno nel
Salone napoleonico del
Circolo della Stampa di
Milano, secondo il seguente
calendario.
Giovedì, 19 ottobre 2006 Ore
18 Tema: “L’Islam in Europa”.
Si confrontano: Farian Sabahi,
autrice del libro “Islam: l’iden-
tità inquieta dell’Europa”; Carlo
Panella, autore de “Il libro nero
dei regimi islamici”.
Conduce: Lucio Lami, Presi-
dente del Pen Club Italiano e del
Rotary Club Milano S. Siro.
Giovedì, 16 novembre 2006
Ore 18 Tema: “Organizzazioni
umanitarie e poteri forti”.
Parlano:  David Rieff (saggista
USA), autore del volume “Un
giaciglio per la notte- Il parados-
so umanitario”; Marco Vitale,
autore del saggio: “I pericoli
della solidarietà”. Conduce
Ferruccio de Bortoli, direttore

de Il Sole 24 Ore.
Giovedì 18 gennaio 2007 Ore
18 “Radici cristiane: realtà vive
o reperti?” Alain Besançon,
dell’Institut de France, autore
del saggio.  “La chiesa e la poli-
tica”; Vittorio Messori, saggista,
scrittore. Conduce: Lucio Lami.
Giovedì 15 febbraio 2007 Ore
18 “Immigrazione: diritti, dove-
ri, problematiche”. Parlano:
Pascal Salin, prof. di economia
Università Paris Dauphine,
autore di “Una società libera per
l’Europa”; Vincenzo Consolo,
scrittore. Conduce: Arnaldo
Mauri, decano della Facoltà di
Scienze Politiche Università
degli Studi di Milano.
Giovedì 15 marzo 2007 Ore
18 “Economia: ultimo e unico
credo del secolo?” Si confronta-
no: Gerard Bramoullé, decano
di Economia Università. Aix-
en-Provence, autore di “Analisi
della perdita di equilibrio”;
Oscar Garavello, Ordinario di
Politica economica Università
degli Studi di Milano. Conduce:
Edmondo Rho, giornalista eco-
nomico. 
Giovedì 19 aprile 2007 Ore 18
“Gli italiani leggono ancora?
Che cosa?”. Parlano: Dacia
Maraini, scrittrice; Carlo
Castellaneta, scrittore. Conduce:
Lucio Lami.

Scrittori 
a confronto
P.E.N. Club Italiano 

Circolo della Stampa di Milano 
e Rotary Club Milano San Siro

Interclub RC Milano Sud-Est e Milano Cà Granda

Libano: quale futuro?
Un saggio discusso con l’Ambasciatore a Beirut un mese prima delle ultime ostilità

Per un approfondimento
(aggiornato al 2004): 

“Cristiani e musulmani - i nodi
invisibili del dialogo” 

Edizioni Carabà, Milano 


